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L e emergenze ha imparato ad
affrontarle in Mozambico.
«Quandonel1983 ilpoveroFo-
fò fu portato nell’ospedale di

Maputoassediatodai guerriglieri, so-
lodalla radiografia delle ossa scoprii
che aveva 5 anni. Attraverso il peso
non l’avrei mai capito: era 5 chili e
700grammi, pocopiùdi unneonato.
Lo feci battezzare col nomedel santo
del giorno, Alfonso, perché credevo
chenon sarebbe arrivato a sera. Era
in preda amarasma per totaleman-
canzadi vitamineeproteine,nonpo-
teva tener giù neppure un cucchiai-
no d’acqua. Mesi e mesi di reidrata-
zione per via endovenosa e poi col
sondinonasogastricoprimadi riusci-
re a fargli deglutire una soluzione di
latte,acqua,olioezucchero».L’espe-
rienza gli sarebbe tornata utile a
Mbabane, nello Swaziland: «Su ap-
pena 700.000 abitanti, sto parlando
dell’intera popolazione nazionale, il
primo anno mi morirono di diarrea
750bambini. Il secondoannoneppu-
re uno. Avevo insegnato alle mam-
me come si salvano i piccoli anche
senza lemedicine, solo con la reidra-
tazione: un cucchiaino di sale e uno
di zucchero sciolti in mezzo litro di
acqua bollita».
Alfonsoèdiventatogrande, stabe-

ne e fa l’infermiere professionale
nel suo Paese. Invece il dottor Giu-
sto Sciarabba, che considera Fofò
suo figlio adottivo, ha dovuto lascia-
re l’Africa e la professione di pedia-
tra. Però non ha perso l’antico vizio:
salvare vite. Sempre con la stessa
tecnica: insegnando ai popoli sotto-
sviluppati a salvarsi da soli. Ieri con
gli integratori salini fatti in casa.Og-
gi conmacchine chedivorano lema-
cerie dopo i terremoti, stoviglie di
plastica che si autodistruggono a
contatto del terreno trasformandosi
in fertilizzante naturale, turbine
che ricavano energia elettrica dalle
correnti oceaniche, forni che essic-
cano il pesce utilizzando il calore
del sole, lenzuola e in-
dumenti infetti chiusi
in sacchetti ermetici
che finiscono in lava-
trice senza bisogno
d’essere aperti perché
nell’acquacalda si dis-
solvono.
Cominciamocol dire

che, pur essendo nato
(59anni fa) aPalermo,
non è né avrebbe mai
potutoesserequelGiu-
sto Sciarabba proces-
sato per la telefonata
concui i killerapposta-
ti a Capaci venneroav-
vertiti da Roma che il
giudice Giovanni Fal-
cone sarebbe sbarca-
to dopoun’oraaPunta
Raisi. Questo Giusto
Sciarabba è il diretto-
redell’Ics, l’Internatio-
nal center for science
and high technology
che dipende dall’Uni-
do, l’agenzia dell’Onu
per lo sviluppo indu-
striale, e che ha sede
nell’Area di ricerca di
Padriciano, sulle colli-
ne di Trieste, dove un
piccolo trust di cervelli studia le solu-
zioni più innovative per affrontare
le impellenze del Terzomondo.
È lo stesso Sciarabba che è stato

responsabile dei programmi sanita-
ri delministerodegli Esteri per i rifu-
giati afgani aPeshawar, la cittàpaki-
stana di frontiera dove Osama Bin
Laden, prima di diventare lo strate-
gadella guerra santa su scalaplane-
taria, arruolava mujaheddin per
cacciare dall’Afghanistan i sovietici
invasori. E che in seguito le Nazioni
Unite hanno spedito in Bolivia a
smantellare le piantagioni di coca a
Coroico, la città collegataalla capita-
le La Paz dalla «strada più pericolo-
sa del mondo», una mulattiera fria-
bile in sospeso fra burroni e casca-
te. E che poi è stato addetto cultura-
le e scientifico nelle ambasciate ita-
liane a New Delhi, Tokyo e Pechino.
Senza mai dimenticare, però, quei
primi due anni, dal 1972 al 1974, al
pronto soccorso traumatologico del-
l’ospedale di Abbiategrasso: «Ci an-
davo come volontario di notte e nel
week-end, perché durante la setti-
mana ero impegnato a studiare. È lì

che ho imparato a distinguere i feri-
ti gravissimi, quelli chedopoun inci-
dente non urlano per il dolore, stan-
no zitti, sopraffatti dal senso dimor-
te imminente».
Lavitadel pediatra leandavastret-
ta?
«Al contrario. Era lo scopo della
mia vita. L’ho fatto volentieri prima
al Policlinico San Matteo di Pavia e
poi come responsabile dell’unità di
terapia intensivaneonatale all’ospe-
daledi Cremona.A34annimi consi-
deravo arrivato. Avevo la Porsche e
la villa al mare a Erice, nella mia
Sicilia. Ero l’unico neonatologo di
una ricca provincia».
E allora che cosa c’era che non an-
dava?
«Mi rendevo conto chealtrimille ne-
onatologi avrebbero potuto prende-
re ilmio posto. Lemammemiporta-
vano i loro bambini grassi dicendo:
“Dottore, mio figlio non mangia”.
Ho pensato che dovevo dedicarmi a

qualcosa di meno arido. Sono anda-
to a fare il pediatra in Africa. Otto
anni tra Mozambico, Swaziland e
Isole Comore».
Tutt’altro lavoro.
«Lasorpresapiùgrandeèstatavede-
re dal vivo ciò che imanuali dimedi-
cina talvolta nemmeno descrivono,
a cominciare dai neonati neri che
vengono al mondo con la pelle com-
pletamente bianca come la nostra.
Solo lo scroto e i capezzoli presenta-
no una colorazione appena più scu-
ra. Da queste due aree inizia poi il
processo di pigmentazione cutanea
che farà diventare nera l’intera su-
perficie corporea entro il primo me-
se di vita. Laggiù s’imparano l’umil-
tà e il rispetto della cultura locale.
Inutile proporre ai genitori un inter-
vento chirurgico per ridurre le ernie
ombelicali dei neonati: lo rifiutano,
perché quelle enormi prominenze
sono considerate segni di bellezza. Il
medico può curare il bambino solo
dopo che l’ha visitato il curandero».
Lo stregone.
«Sì. Ioritenevo, come tutti, che faces-
se danni. Pensi solo alle scarificazio-

ni rituali sulla cute, eseguite con fer-
ri acuminati infetti. Be’, inMozambi-
co ho scoperto che la pelle dei neri
equivale alla nostra tessera sanita-
ria.Se trovavo le scarificazioni incor-
rispondenza delle costole, potevo
star sicuroche il curanderoaveva in-
dividuatoun’asmaoun’affezionere-
spiratoria. Gli stessi segni nella par-
te alta del torace erano indizio di tu-
bercolosi polmonare e indicavano
che era riuscito quantomeno a loca-
lizzarne la sede. Spesso arrivavano
bambini in coma con scarificazioni
tra la quarta e la quinta vertebra
lombare, nel punto esatto in cui io
stesso eseguivo la rachicentesi, cioè
il prelievo mediante puntura del li-
quor, un esame che consente di dia-
gnosticare lameningite purulenta».
Come mai ha smesso di fare il pe-
diatra?
«Mi sono preso la malaria. Il morbo
in sé sarebbe stato sopportabile, mi
tornava anche tre o quattro volte

l’anno, dipendeva da
quanto durava la sta-
gionedellepiogge.Os-
sa doloranti e brividi
di freddo anche con
le coperte addosso.
Oppure mal di testa
feroci nel caso di ma-
laria algida, quella
senza febbre. Del re-
sto, chimangia fa bri-
ciole, no?Bastavaap-
poggiare lo stetosco-
pio da qualche parte
e poi rimetterselo al
collo per prendersi
tutti i giorni la scab-
bia. Il fatto è che per
difendermi dalla ma-
lariami sono imbotti-
to per un anno di clo-
rochina, che è ototos-
sica. Oltre a spaccar-
mi il fegato, ha dan-
neggiato il nervouditi-
vo.Me ne sono accor-
to quando ormai ero
diventato sordo. Un
pediatra senza l’udi-
to non può lavorare».
Perché?
«Lediagnosidipolmo-
nite dovevo farle con

l’auscultazione,battendo il dito sulla
schiena e ordinando ai bambini di
dire “treno” invece di “trentatré”.
Nel Terzo mondo non ci sono certo i
mezzi per eseguire le radiografie».
Se riacquistasse l’udito, tornereb-
be a fare il pediatra?
«Subito. Fra l’altro nel 2001 mi so-
no risposato proprio con una pedia-
tra. In Africa non ho perso solo la
salute, ma anche la famiglia: la mia
prima moglie, che inizialmente mi
aveva seguito, preferì rientrare in
Italia con i nostri due figli».
E in Bolivia ci tornerebbe?
«Sinceramente è stata un’esperien-
za molto deludente. Ci andai quan-
do l’agenzia dell’Onu per la lotta al-
la droga era diretta da Gianni De
Gennaro. Distruggevamo le pianta-
gioni di coca e piantavamo caffè. In
cambio anticipavamo ai contadini i
soldi del raccolto e alle comunità re-
galavamo ambulatori, scuole, stra-
de.Ricordo che il presidente PazZa-
mora, accusatodagli Stati Uniti d’es-
seremolto tiepido nella lotta al nar-
cotraffico, venne a inaugurare un
ospedale costruito con finanziamen-

to italiano. Ringraziò sentitamente,
ma aggiunse: “Todo se queda así
porque esta es zona de cultivo tradi-
cional”, tutto resta così perché que-
sta è zonadi coltivazione tradiziona-
le, e quindi continueremo a pianta-
re coca. Con grande soddisfazione
dei cocaleros che lo stavano ad
ascoltaremasticando fogliemischia-
te a calce e cenere».
Piùproduttivo fare l’addetto scien-
tifico in ambasciata.
«Inquella di NewDelhi ci rimasi otto
anni. Senza dimenticare il mio anti-
co mestiere: attrezzai un ambulato-
rio nello scantinato della sede diplo-
matica. Ci curavo i neonati che veni-
vanogettati ancoravivinella spazza-
tura.Tutte lemattine i fratimissiona-
ridiMadreTeresadiCalcuttagirava-
noconuncarrettoa raccogliereque-
ste povere creature abbandonate
dai genitori nell’immondizia perché
affette da gravimalformazioni».
Quanta gente lavora qui all’Ics?
«Siamosolo in18, tut-
ti stipendiati dall’Uni-
do. Ci basta un picco-
lo budget, 3,6 milioni
di euro l’anno, per in-
trattenere rapporti
con 130 nazioni».
Com’è possibile che
a occuparsi di emer-
genze riguardanti la
sopravvivenza di ol-
tre 6 miliardi di abi-
tantidellaTerraci si-
anoappena18perso-
ne?
«Non facciamo ricer-
capura. Il nostrocom-
pito è quello d’indivi-
duare le soluzioni più
adatte ai Paesi in via
di sviluppo in vari am-
biti: protezione del-
l’ambiente, chimica,
farmaceutica, edili-
zia, comunicazioni ru-
rali, alta tecnologia e
nuovimateriali».
Mi faccia un esem-
pio concreto.
«Dopo il terremoto
dell’8 ottobre in Paki-
stan, abbiamo messo
a disposizione una
piattaforma tecnologica, chiamata
Rose, nella quale entrano le mace-
rie delle case ed escono, già separa-
te, polvere di calcestruzzo e pietre
di vario diametro. Questo significa
impegnare nella ricostruzione da
3.000 a 5.000 lavoratori locali che
altrimenti sarebbero costretti a sfol-
lare. Senza contare che se i detriti
non venissero recuperati in questo
modo dovrebbero essere interrati o
gettati in una valle profonda, fino a
riempirla. Un Rose è operativo an-
che nella Striscia di Gaza, dove rici-
cla gli edifici bombardati nel conflit-
to israelo-palestinese. L’unica alter-
nativa sarebbe vedere intere città
fantasma fatte di macerie».
Ma il governo del Pakistan non era
in grado di arrivarci da solo a que-
sta soluzione con un semplice ap-
palto?
«L’Ics i suoi progetti li regala. Inve-
ce le industrie cercano di vendere al
prezzo più alto i loro prodotti. Il no-
stro unico interesse è far sì che un
Paese povero abbia la migliore tec-
nologia a costi contenuti».
La Cina, dove operate, è zeppa di

poveri, ma non mi sembra un Pae-
se povero.
«Ma ha problemi ambientali enor-
mi che riguardano l’intero pianeta.
Uno dei più gravi è il white pollu-
tion, l’inquinamentobianco, rappre-
sentato dai piatti di plastica dentro
cui miliardi di cinesi consumano ci-
bo per strada. Lanciati dai finestrini
dei treni, formano ormai un muro
lungo le ferrovie. I dirigenti del Co-
mitato olimpico sono venuti qui con
le mani nei capelli. Per i Giochi del
2008 abbiamo così individuato una
forchetta in plastica ecodegradabi-
le, che, una volta gettata per terra,
si dissolve da sola dopo 45 giorni».
Idea fantastica. Così possono co-
piarci anche quella.
«Non avevamo scelta. L’impianto
per produrre queste forchette va in-
stallato in loco».
Motivo?
«Le forchette nascono da processi
chimici e biochimici applicati a resi-

dui organici tipicamente cinesi. In
particolare utilizzeremo l’olio di to-
fu, una specie di formaggio di soia,
che non è certo disponibile in Euro-
pa mentre in Estremo Oriente non
sanno più come smaltirlo. Il nostro
capoprogetto Stanislav Miertus,
scienziato chimico slovacco, ha stu-
diato il modo per utilizzare la stessa
plastica biodegradabile anche per i
teloni agricoli, che attualmente ven-
gono bruciati o sepolti dai contadini
cinesi, impestando l’atmosfera di
diossina e inquinando le falde. Inve-
ce quelli ricavati dall’olio di tofu si
distruggono trasformandosi in ter-
riccio».
Non è paradossale che vi preoccu-
piate di proteggere l’ecosistema di
un Paese che dimostra un interes-
se pari allo zero per l’ambiente e
che sta ammorbando il pianeta
con cicli di produzione fra i più ve-
nefici al mondo?
«Le autorità di Pechino vogliono
sfruttare le Olimpiadi per una cam-
pagna di sensibilizzazione massic-
cia e per una riconversione indu-
striale duratura. Vi sono obbligate:

la Cina consuma circa 19 milioni di
tonnellate di polietilene l’anno».
ARossano Veneto – il paese più in-
dustrializzato d’Italia: un’azienda
ogni sette abitanti – fanno da anni
la carta con le alghe della laguna
di Venezia e persino con la farina
di smog. L’Onu non potrebbe pro-
muovere ovunque l’uso di borse
della spesa ricavate dal mais?
«Tutto è legato ai margini di guada-
gno sulla plastica tradizionale. I co-
sti dipendono dalla massa critica:
finché i supermercati continueran-
no a ordinare shopper di polietile-
ne, chi glielo fa fare alle aziende di
cambiare le linee di produzione?».
Una penna biro fatta col mais, che
si distruggeva sotterrandola, cre-
dod’averla vista solo allegataaTo-
polino nel secolo scorso.
«Le borse in plastica biodegradabi-
le sono in commercio da anni. Se la
gente cominciasse a pretenderle
quando va a fare la spesa...».
Qual è l’urgenza più drammatica
del Terzomondo?
«L’energia. Due miliardi di uomini
non hanno accesso ad alcuna forma
di energia. E dove non c’è energia
non c’è sviluppo».
Pensi quando gli altri quattro mi-
liardi avranno consumato tutti i
carburanti fossili...
«Stiamo lavorando per affrancarci
da questa schiavitù. Oggi è possibile
ricavare idrogeno dal barbojo, lo
scartodella cannadazucchero. Il go-
verno indiano del Tamil Nadu ci ha
chiesto di risolvere il problema dei
pescatori chebuttavanovia tonnella-
te di pesce perché non disponevano
di frigoriferi. Abbiamo individuato
un materiale che assorbe calore di
giorno e lo cede di notte. Applicato a
32 impianti dotati di pannelli fotovol-
taici, ha consentito di avviare un’in-
dustria per l’essiccazione dei pesci
più grossi, per i quali le sei-sette ore
di sole non erano sufficienti a com-
pletare il processodi conservazione.
Questo significa aver trasformato in-
teri villaggi inpiccolecomunitàd’im-
prenditori. Abbiamo anche messo a
punto un impianto solare del costo
di 60-80 dollari che di notte fa fun-
zionare tre lampadine e dura dieci
anni. Illuminare la stessa casa col
cherosene costerebbe 200 dollari
l’anno. Ho visto io come si riducono
le donne indiane trasformate in tor-
ce umane perché sfiorano col sari di
nylon la lampada a cherosene».
Tutto molto edificante, ma siamo
al bricolage, mi sembra.
«Il progresso è fatto di tanti piccoli
passi, come quello compiuto da una

borsista del Ghana
chequi all’Ics ha crea-
to un kit per il cablag-
gio delle fibre ottiche
nelbelmezzodell’Afri-
ca nera, senza dover
ricorrere ai tecnici
stranieri inviati dalle
multinazionali. Un
esempio: stiamo lavo-
rando alla mappatura
delle correnti marine
per il Kobold, la turbi-
na ad asse verticale
che produce energia
elettrica sfruttando
l’inesauribile forza de-
gli oceani. L’habrevet-
tata Elio Matacena,
un imprenditore che,
applicando il principio
di Archimede, ha già
realizzato anche i tun-
nel flottanti amezz’ac-
qua per l’attraversa-
mento dei bracci di
mare. Questa turbina
ha trovato sbocco ap-
plicativo inCina, Indo-
nesia e Filippine. Un
modello sperimentale
è stato installato nello
Stretto di Messina».

Senta, ma lei è davvero convinto
che la civiltà occidentale sia espor-
tabile nel Terzomondo?
«La democrazia viene dall’istruzio-
ne. Da medico ho osservato che le
popolazioni con un buon grado di
scolarizzazione sono immunizzate
da certe piaghe, come l’alcolismo,
che in Africa è peggio dell’Aids».
Hocapito. Lei ritiene che sia espor-
tabileanche lademocrazianeiPae-
si musulmani.
«Io ritengo che lapovertà sia la prin-
cipale alleata del terrorismo, e di
quello islamico in particolare. Ci fa-
rebbemolto comodo se tutto il mon-
do fosse come l’India, dove la religio-
ne induista funge da deterrente e i
poveri non invidiano i ricchi perché
sonoconvinti che costoronellapros-
sima vita s’incarneranno in mosche
e svolazzeranno sulla cacca. Ma c’è
unaltropezzodimondodove i dispe-
rati, che non hanno nulla da perde-
re, sono candidati a diventare tutti
kamikaze».
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Il dottor
Sciarabba
nel 1983
con Alfonso
a Maputo.
«Non credevo
che arrivasse
a sera». Oggi
è diventato
infermiere
professionale
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Alla nascita i neonati neri sono bianchi
Tra Mozambico e Swaziland ho
imparato che lo stregone ne sa quanto
il medico. Raccoglievo nella cantina
dell’ambasciata italiana di New Delhi
i bimbi malformati che venivano
gettati ancora vivi nella spazzatura

‘

La forchetta
ecologica
ricavata
dall’olio
di tofu che si
distrugge
a contatto
del terreno
diventando
fertilizzante
naturale

Salvò Alfonso, 5 anni, 5 chili di peso
Adesso salverà i cinesi dalla plastica

Eraun riccopediatra: lasciò tutto eandò
a farlo inAfrica. Si prese lamalaria,
diventò sordo e fu costretto a cambiare
mestiere. Oggi dirige per conto dell’Onu
l’Ics. Dove ne inventa unaal giorno...

Forchette che spariscono in 45 giorni
Le autorità di Pechino ce le hanno
chieste per le Olimpiadi. In Pakistan
un impianto che divora le macerie
del terremoto. Una turbina ricaverà
elettricità dalle correnti oceaniche.
I poveri sono tutti potenziali kamikaze

ESTIRPAVA LA COCA
Giusto Sciarabba, 59 anni,
direttore dell’International

center for science and
high technology di Trieste:
fa capo all’Unido, l’agenzia

dell’Onu per lo sviluppo
industriale. Per conto delle
Nazioni Unite smantellava

le coltivazioni di coca in
Bolivia. «Ma il presidente

Paz Zamora ci fermò:
“Es cultivo tradicional”»

GIUSTO SCIARABBA
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